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E’ una gioia per me oggi partecipare a questa occasione che permette di ricordare momenti importanti della nostra associazione e, a me in particolare, di reincontrare tanti amici con cui si sono condivise porzioni di vita.

Il Cidi in tutti questi anni è stato importante per molti di noi. Voglio fare un esempio per tutti:  è stato importantissimo per coloro che si sono preparati con noi, con successo, ai concorsi a cattedra e sono stati talmente tanti che li incontro dovunque. 

Per me  il Cidi è stato l’asse della mia vita professionale. 

Venivo da diverse esperienze, su e giù per l’Italia, il volontariato, l’impegno sociale, il sindacato, la militanza femminile e politica: il Cidi ha rappresentato la possibilità di ripensare in modo coerente tutte le mie esperienze e di farlo attraverso le due grandi linee di lavoro che ancora oggi  caratterizzano la nostra associazione:

· una grande attenzione alla cultura nella accezione delle competenze professionali (perché noi siamo innanzitutto e soprattutto insegnanti come dicevano le due grandi nostre maestre Luciana Pecchioli e Bice Chiaromonte)

· il fortissimo costante impegno sociale nell’ottica della scuola.

Il documento fondativo a cui Maurizio Muraglia ha fatto riferimento per festeggiare questi 25 anni è frutto di quelle idee e rappresenta già un  primo punto di arrivo. 

Ci aveva, infatti, lavorato prima Aldo Zanca cui si deve già alla fine degli anni ’70 la presenza del Cidi  a Palermo. Uno dei Cidi più antichi,  forse il terzo dopo Torino e Bari.  

Ci abbiamo lavorato dopo tutti noi del Direttivo di allora: Aldo Zanca, Leda Muraria, Cristina Mostacci, Anna Maria Ruta, Anna Maria Nocchi, Filippo Spagnolo. Naturalmente il problema non era la stesura, perché il Cidi nazionale, allora come ora, ci è sempre stato accanto, con il costante richiamo ai valori che ci ispirano, con la sua task force di teste pensanti, con le grandi capacità organizzative di  uomini come Ermanno Testa e Franco Baratta. 

Il problema era assumersi la responsabilità di uscire allo scoperto, di confrontarsi con le Istituzioni, le associazioni disciplinari e quelle legate agli ordini di scuola, la responsabilità di far valere la propria voce tra i colleghi e nelle scuole. Ma anche il trovare le 350 mila lire che erano necessarie per rendere l’atto ufficiale, per registrarlo.
Quello è stato un passo senza ritorno: da allora, per anni, in qualità di legale rappresentante  dell’associazione, sono andata a letto cercando di far quadrare i conti del Cidi. Sono felice che ora il problema sia di Maurizio Muraglia…..
Naturalmente 25 anni sono lunghi. Alcuni  sono stati molto buoni, altri meno. 

Ma le cose che abbiamo fatto insieme, con uno sforzo comune, con l’aiuto e la partecipazione di tanti nomi importanti, con tante collaborazioni dai mondi che gravitano intorno alla scuola, sono state tante.

Non ho voluto guardare le carte perché sarebbe stato eccessivo, in questa occasione, un excursus ragionato, ma permettetemi qualche ricordo.

Intanto il Cidi nasce, ed è importante ricordarlo in questo momento storico, sulle grandi riforme democratiche e culturali della scuola: i programmi del 79 per la nuova scuola media unica, dove le parole d’ordine erano educazione linguistica, metodo scientifico e operatività. Parole innovative ispirate a Bruner,  uscite dalla testa di nomi come quello di Tullio De Mauro e Lombardo Radice. Idee portate avanti a Palermo anche dall’Università  nella persona soprattutto di Franco Lo Piparo che per anni  è stato nel nostro Direttivo.

Da allora tutte le riforme ci hanno visto presenti: 

-abbiamo raccolto le firme per la nuova scuola elementare, tremila da Palermo, prese soprattutto portando con noi il notaio e un panchetto per farlo sedere all’uscita del porto e dei cantieri navali;
-abbiamo promosso gli orientamenti della scuola dell’infanzia;
-abbiamo lavorato sui programmi Brocca e la riforma Berlinguer,  per una secondaria diversa e qualificante che non ci riesce mai di vedere; 

-abbiamo ragionato sull’autonomia, organizzato l’aggiornamento obbligatorio, promosso la valutazione, i nuclei disciplinari, discusso le indicazioni nazionali….. e via così in un’ ottica di informazione, diffusione, approfondimento, che poi in molti casi è stata istituzionalizzata o dalla Direzione scolastica regionale, o dagli assessorati preposti all’istruzione della Provincia e del Comune o, negli ultimi anni, direttamente dalle Scuole.
Siamo stati molto attivi anche sui grandi temi sociali:

-La conoscenza e la diffusione dei principi della Costituzione, valore ispiratore costante di tutte le nostre iniziative;  

-La democrazia, che è nel nostro nome;
-La diffusione e l’applicazione della legge contro il costume mafioso: si deve anche al Cidi, se oggi ogni regione oggi ha una legge di quel tipo;
-Le pari opportunità uomo donna.
Certo per far questo abbiamo avuto grandi e forti contributi di idee dalla segreteria nazionale a cui hanno partecipato sia grandi intellettuali, da De Mauro, a Vertecchi, a Maragliano, solo per ricordare i più noti, grandi e colti conoscitori della scuola come Alba Sasso, Domenico Chiesa, Maria Teresa Sarpi, Carlo Fiorentini, Walter Moro, Mario Ambel (e qui ricordo solo quelli che anche molti di voi a Palermo conoscono) o Giancarlo Cerini  e Sofia Toselli che oggi sono qui con noi. 

E abbiamo avuto grandi collaborazioni.  Innanzitutto con le Istituzioni. 

Penso al grande convegno nazionale del ’97 qui a Palermo, realizzato con il contributo  della Regione e della Provincia, con il Comune che ci offrì una cena a Villa Niscemi per più di cento persone e la partecipazione dei politici da Violante a Berlinguer al Leoluca Orlando della Primavera di Palermo.

Penso alla Direzione Scolastica Regionale di Guido Di Stefano, che ha sottoscritto un ampio numeri di abbonamenti alla nostra rivista di sempre: Insegnare. Che ha sostenuto tante nostre iniziative, che ci ha voluto in tante commissioni e progetti. 

Penso all’Università che ci ha dato la disponibilità dei suoi professori, da Cerruti a Passannanti ad Aldo Brigaglia ad Amalia Collisani ad Antonio Purpura, solo per fare alcuni nomi,  ma anche delle sue strutture: penso a quando Magistero, col Preside Gianni Puglisi, ci diede dei locali a Piazza Florio per fare il primo corso di Informatica. Avevamo una decina di enormi Commodore 64 e l’Università non ne garantiva la sicurezza. Così li portavamo avanti e indietro da casa mia con Ninni Spotorno che era il docente formatore e la collaborazione decisamente forzata dei miei figli…. Il corso fu un successo ma alcuni dei docenti che vi partecipavano avevano paura di far errori a pestare sui tasti….altri tempi! 

Poi facemmo un grande convegno di logica che finì su Scienze, con un intero inserto dedicato al convegno, di cui il prof.  Filippo Sorbello parla ancora nelle sue lezioni all’Università.

Ricordo la collaborazione con il Centro Terranova, con cui si sono preparati non solo molti concorsi per le scuole, ma anche molte ricerche sui giovani che Franco Angeli ha pubblicato, e  soprattutto il convegno su Magistratura e Scuola in cui Giovanni Falcone, proprio poco prima della sua morte, chiese alla scuola, in forma decisamente accorata e appassionata, di farsi carico della prevenzione dei reati attraverso la formazione di una coscienza civile e di una partecipazione consapevole.

Ricordo la collaborazione con le associazioni disciplinari: Il Lend grazie a Rosetta Calo’ e Federica Magi, che a lungo e’ stata nel nostro Direttivo o il British  grazie a Rosa Leto,  anche lei nel nostro Direttivo e promotrice di tante iniziative per la scuola elementare. Si sentirà male a sentir parlare di docente unico….
E poi ricordo le Case editrici che ci anno aiutato nei grandi convegni: i Palumbo soprattutto per noi qui a Palermo, con cui abbiamo analizzato tutto il  900: 
- dagli incontri con i poeti viventi di questo periodo come Fortini, al ciclo sulla letteratura con Luperini e Cataldi, al convegno di tre giorni sulle Idee del novecento .che spaziava dalle scienze, al cinema, alla musica, al grande convegno sulle Scienze del novecento nato da un idea di Mariella Grecomoro dell’Andis, da sempre nel nostro Direttivo: un convegno, questo, tenuto allo Steri e inaugurato dal Rettore, che vide la presenza di personaggi come Emma Castelnuovo ed Edoardo Boncinelli, da sempre vicino con le sue idee al Cidi. 

E poi ricordo la Bruno Mondadori,  che ha  pubblicato gli atti del convegno nazionale di Palermo e i grandi distributori di testi scolastici come Francesco Siciliana, che ha reso concretamente possibile il nostro incontro di oggi. 

D’altronde quello di oggi credo sia la prosecuzione di quanto fatto da Aldo Zanca e il suo Direttivo, da me con i tanti con cui abbiamo lavorato, il Direttivo, i colleghi, e i tanti dirigenti che ci hanno sostenuto - e non parlo solo di quelli da sempre nel nostro Direttivo come Mirella Pezzini o Annamaria Adamo -, e da Maurizio in questi ultimi quattro anni. 

So per certo che gli obiettivi del Cidi sono ancor oggi gli stessi: dai tre ai diciotto anni una scuola di qualità per tutti, non uno di meno, come dice Alba Sasso.

Credo comunque che il contesto sia diverso: ci sono maggiori difficoltà economiche e organizzative, con i docenti impegnatissimi nella scuola (e non ci piace come il ministro Gelmini li vuole disimpegnare!)

Ci sono poche  attese diffuse, e per l’ennesima volta la secondaria non è toccata: e ne avrebbe bisogno. Conduco un esperienza di volontariato all’Albegheria, il quartiere del centro storico che tutti conoscete, seguiamo i ragazzi che intraprendono la secondaria, per non farli abbandonare, per portarli al diploma e, potendo, all’Università. Accompagno i genitori al colloquio con i docenti e spesso sono in imbarazzo per come vengono trattati  i genitori e i loro figli. 

Niente secondaria, ce l’aspettavamo: la secondaria fa cadere i governi!

Ma l’idea di disfare il nostro fiore all’occhiello, la scuola primaria, è un vero passo indietro. 

E noi qui a Palermo stiamo a riaffrontare il nodo del doppio turno e a pietire che venga dato alle scuole il tesoretto estorto per le ZTL, per comprare registri e materiali di consumo! 

E’ come se si dovesse ripartire da capo. Forse è così.

Sono però certa che, come abbiamo cominciato noi, ricominceranno i colleghi che sono qui oggi o che comunque ci seguono. Sono certa che attraverso nuove e incisive iniziative democratiche, quelle che sono nel nostro dna, che sono la forza del Cidi, sapranno far sentire con forza la loro voce. 

Forse è meglio lasciare il tempo dei ricordi e cominciare subito. Buon lavoro. 
Cristina Morrocchi 
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